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Per la prima volta a Venezia, l’artista Irina Zatulovskaya inaugura la sua mostra 

Primavera Sacra presso la Galleria 200C sull’isola della Giudecca. Non è un caso che 

l’esposizione apra al pubblico durante la Settimana di Passione, in particolare il Giovedì 

Santo, giorno in cui l’Eucarestia celebra il sacrificio del Cristo e la comunione con Lui. 

​ La mostra si configura come un’esplorazione dei temi della Rinascita e della 

Trasfigurazione, celebrati attraverso opere polimateriche in cui si intrecciano stoffe e 

pigmenti, ricamo e pittura. Le opere esposte, realizzate nel 2026 durante la residenza 

dell’artista sull’isola della Giudecca, includono: Crocefissione su sfondo nero, Croce 

Fiorita, Pasqua, Primavera Sacra e Piccola Crocefissione. Questi lavori si caratterizzano 

per l’utilizzo di materiali “alti” e “bassi”: ai tessuti ecclesiastici russi e veneziani del XVIII 

e XIX secolo, Zatulovskaya accosta l’umiltà delle lane e dei merletti popolari siciliani. Il 

dialogo tra il tangibile e il metafisico, tra  il sacro e il quotidiano,  prende forma nell’uso 

del ricamo - tradizionalmente di origine umile e popolare - che l’artista eleva per 

affrontare temi sacri pasquali.​  

Tra le opere, Croce Fiorita merita particolare attenzione: qui la 

“materializzazione” di quanto espresso nel titolo dell’opera diviene espediente artistico. 

La Croce Fiorita, simbolo sacro dell’Ortodossia, si incarna infatti in luminosi gambi di 

legno recuperato che reggono il motivo ricamato della fulgida Croce. In Crocifissione su 

sfondo nero, invece, il Salvatore è ricamato in proporzioni intime all’interno di due piani 

distinti: il primo, nero e silenzioso, ricorda la forma di una croce e sembra alludere 

all’eterno perpetrarsi del Sacrificio del Salvatore; il secondo piano, invece, si caratterizza 

per un motivo ornamentale dai colori accesi che aspira alla speranza della Pace e della 

Risurrezione.  

Nell’esplorazione della forma primaria e sintetica, le ricerche di Zatulovskaya 

attingono al neoprimitivismo di Natalja Gončarova, alla “pittura da palizzata” di Michail 

Larionov, nonché ai cicli pittorici di Kazimir Malevič, dando vita a un universo silenzioso 

denso di memorie e ricordi personali. L’estetica di Zatulovskaya si caratterizza per l’uso 

e l’ostensione di materiali poveri come il ferro, il compensato, la pietra ed altri oggetti 

privati della loro funzionalità, operando così una scelta radicale non solo sul piano 

estetico ma anche etico. L’ethos si manifesta nell’abbandono della tela che, con il suo 

candore artificiale, è percepita come eccessivamente bella e pertanto inadatta a 



descrivere la nostra realtà. Adottando lo scarto, Zatulovskaya non solo esprime la libertà 

di affrancarsi dalle forme che hanno già assolto il loro fine (le tele bianche), ma compie 

al contempo una scelta morale: non è tanto l'elemento estetico ad essere enfatizzato, 

quanto l'elemento etico a partire dal quale l'artista ci obbliga ad osservare la realtà 

attraverso il prisma della virtù e della verità, senza le quali la bellezza non è possibile. 
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